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Ipse Dixit

“Anche le formiche
nel loro piccolo
si incazzano

M. MARCHESI

”

Usa, la tv diventa il pianeta delle scimmie FULVIO ABBATE

N egli Stati Uniti, notissima
terra di cactus e di pionieri, è
apparso un serial televisivo

destinato a spopolare da qui a
qualche settimana meglio dei bi-
sonti ormai impagliati di Buffalo
Bill Cody. Il suo titolo è «Channel
of Apes». E infatti, si distingue da
tutti gli altri serial grazie ai suoi
interpreti: scimpanzé e oranghi.

Le associazioni animaliste si so-
no già sollevate con durissimi co-
municati di protesta, ma il loro
sdegno, almeno fino a questo mo-
mento, non sembra avere incrinato
le certezze dei produttori sul futuro
della loro creazione originale televi-
siva. Chi ha avuto modo di veder-
lo, assicura comunque che si tratta
di un serial per eccellenza, da se-
guire con trepidazione, imparando
ben presto a spasimare per la pause

e le mascelle dei suoi protagonisti.
A cominciare da Marina, scimpan-
zé femmina, da alcuni spettatori
privi di ritegno già definita «bella
come Madonna e Pamela Ander-
son».

S’intende, che un serial di questo
tipo non può tollerare mezze misu-
re in fatto di correttezza politica,
quindi sia Marina sia i suoi colle-
ghi oranghi, secondo copione, han-
no il duro ma eroico compito di
buttare giù dall’altare gli idoli dei
serial fin qui conosciuti, da «Bay-
watch» a «X-files» a «ER».

In che modo? Innanzitutto gra-
zie alla propria natura di primati.
Sì, governabili. Sì, ammaestrati. Sì,
nel libro paga del sindacato giallo
dello spettacolo di Los Angeles. Ma
tuttavia impossibili da ricondurre
pienamente alla ragione di una re-

gia prevedibilmente isterica e ai
cronometri dei poveri assistenti di
studio. Dunque Marina e il resto
del serraglio si preoccuperanno so-
prattutto di parodiare proprio ciò
che fino a ieri sembrava intoccabile
in nome degli indici di ascolto. Che
la faccenda sia più che seria, lo te-
stimoniano sottotitoli come «Y fi-
les» o «Cosmetic Er».

Lo scimpanzé Marina, insom-
ma, ha il compito ciclopico di af-
fermare una sorta di post-Franchi e
Ingrassia, di post-Eddie Murphie.
Parodie, certo, ma, in assenza del
volto umano, degradate più o meno
implicitamente a un livello predar-
winiano. Dinanzi al quale le scene
iniziali di «2001, Odissea nello
spazio» di Kubrick diventano poco
più di un abbecedario. C’è del mar-
cio in tutto ciò? Ma no, che non

riusciamo a pensare a nulla di ma-
le, anzi, idealmente l’arrivo di un
simile serial, almeno ai nostri oc-
chi, ha tutto il sapore di una neme-
si, di un benefico e imminente fu-
rioso golpe da parte di quattro po-
vere bestie su alcuni umani, forse,
farabutti. Sarà pure una parodia,
ma noi confidiamo nella dialettica
di Marina e dei suoi oranghi, vo-
gliamo pensare che una volta lì,
davanti alle telecamere, una volta
condotti in studio, inizialmente
facciano finta di niente, che man-
tengano facce mansuete anche da-
vanti alla luce rossa del segnale
«on air», e tutto questo con l’obiet-
tivo segreto di dare prima o poi l’i-
nizio a un golpe in grande stile, un
bel pronunciamento di oranghi e di
scimpanzé in prima serata o, per-
ché no, perfino durante la fascia

pomeridiana dedicata alle famiglie
anziane. Un golpe delle scimmie,
con l’intero studio tenuto in ostag-
gio dal cast dei primati. Un golpe
silenzioso, senza proclami, un gol-
pe in nome di King Kong, per ven-
dicare un povero gorilla e rivendi-
care la memoria, proprio per lui,
King Kong rimasto lassù in cima
alla guglia dell’Empire State Buil-
ding fra gelo e pallottole, da un se-
colo.

Lo sguardo e il silenzio delle
scimmie, davvero, sarebbero il se-
gnale che darebbe inizio alla fine
di un’era. Se davvero così andrà,
altro che allegra parodia!, dall’in-
domani chiunque, ai quattro ango-
li del globo, per solidarietà si affret-
terebbe a buttare giù le antenne dai
terrazzi. Che King Kong li guidi dal
buio del suo cielo.

LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

CODACONS DENUNCIA LA TIRRENIA

Porto Torres-Genova
con un motore rotto

LA FOTONOTIZIA SECONDO UNA RICERCA TEDESCA

Dormire troppo poco
fa diventare stupidi

■ «Arepentagliolasicurezzadi700passeggeri». IlCo-
dacons-l’associazionechetutelaiconsumatori-ha
denunciatoallaProcuradellaRepubblicadiSassari il
comandantedellamotonave«Nomentana»dellaTir-
reniaper«attentatoallasicurezzadeitrasporti».Se-
condoilCodaconseipasseggeri lanaveerapartitada
PortoTorreslaseradel15gennaio,puravendouno
deiduemotori inutilizzabile.SecondoilCodaconsla
motonaveavrebbelasciatoPortoTorres«mettendoa
repentagliol’incolumitàdeipasseggeripereffettuare
leriparazioniaGenova»nonostante«lapericolositàdi
farerottainmareapertoconunsolomotore».

■ Propriocosì:chidormenonpigliapesci.Unsonnotrop-
pobrevefamale,limitalefacoltàintellettiveepuòpro-
vocareunamorteprecoce.Èilpareredialcuniespertite-
deschisecondoiqualimentreilcorpodormeilcervello
èinpienaattivitàestabilisceversoqualesettoredelsiste-
manervosoavviaretutteleinformazioniassorbitenel
corsodellagiornata.Durantelanotte,«ilcervellosele-
ziona,memorizza,risolveiproblemi».Esenonglisiof-
fretemposufficientepertaletipodiattività,si registrano
conseguenzerilevanti.Secondolostudioperun’oradi
sonnopersoilquozienteintellettivocaladiunpunto,
perognioraulteriorediduepunti.

CON IL «MALPENSA EXPRESS»

A maggio in 30 minuti
da Milano all’aeroporto

SCOPERTO IN GIAPPONE

Arriva un nuovo laser
Viola e rivoluzionario

■ Unacorsaogni30minuti,tempoprevistodipercor-
renzamezz’ora:dafinemaggioentreràinservizioil
«MalpensaExpress», iltrenochecollegheràilcentro
diMilanoconilnuovoaeroportointercontinentale. Il
progetto,realizzatodalleFerrovieNordMilano,èsta-
topresentatoierinell’ambitodiunaseriedi interventi
dipotenziamentosull’interalinea.Il«Malpensa
express»partiràinfattidallastazioneCadorna,capoli-
neadelleFn,chesitrovaapochecentinaiadimetridal
CastelloSforzesco.All’inizioilconvoglioimpiegherà
circa40minutiacausadei lavoridiammodernamen-
tosustazioneelineaferroviaria.Aregimeiltemposiri-
durràdi10minuti. Iprimitrenipartirannoprimadelle
7,gliultimiversole9disera.

■ Unlaserviolaerivoluzionario.L’hamessoapuntouno
scienziatogiapponese,ShujiNakamura,cheaveva
proseguitolericercheabbandonatedatuttiglialtri
perchèritenute«senzasbocco».Eancheungigante
dell’informaticacomelaIbmhadovutoammettere
chel’invenzionediNakamuraè«assolutamentreri-
marchevole».Ilnuovolaser,dilucevioletta,consenti-
ràinnanzituttodirealizzaredischivideodigitaliadalta
definizione,ciascunoingradodicontenerevari filmo
decinedioredimusica: ilsognodituttelemaggiori in-
dustrieelettronichedelmondo,alqualesonostatide-
dicati, invano,miliardididollari.Col«violaser»sarà
inoltrepossibilerealizzareunalampadinadiusoan-
chedomesticodilungadurata.

Tagli nella moda, i parigini protestano davanti al Louvre
La crisi e le fusioni societarie non risparmiano, come abbiamo visto in Italia
con il gruppo Gucci e Prada, nemmeno i francesi. E spesso le fusioni si fanno
sulla pelle dei lavoratori, come nel caso in questione. Nella foto, alcune deci-
ne di impiegati della famosa casa di moda parigina Nina Ricci protestano di

fronte al Louvre contro il licenziamento (già deciso) di novantacinque perso-
nesu123attualmenteimpiegatenell’aziendadimodaparigina.Unaspeciedi
«liquidazione». Ilnuovoproprietariodellacasadimodaè ilmarchioPacoRa-
banne,delgruppospagnoloPuig.

ROVEREDO IN PIANO (PORDENONE)

Il Comune: «La Tesoreria
pignora poco e male»

BASSANO DEL GRAPPA

Con urla e minacce
banditi disarmati
svaligiano una banca

ARRESTATO A MILANO

L’ex direttore
rapinava
i supermercati

CAGNOLINO IN SPAGNA

Gettato in acqua
si salva nuotando
per quattro giorni

SORELLA DI GEORGE

Morta a New York
Frances Godowsky
ultima dei Gershwin

UN SONDAGGIO IN GERMANIA

I giovani studenti
sono ignorantissimi

■ IlComunecontrolaTesoreria.IlsindacodiRoveredo
inPiano(Pordenone),DaniloDelPiero,hainfatti
provvedutoamettereinmoralaTesoreriacomunale,
affidataalla«RoloBanca1473»,acausadipresunti
dannicausatialComunenelcorsodell’attivitàdiri-
scossioneditributidal1990al1997.Iltesoriereavreb-
beeffettuatoiprescritticontrollieredattoiverbalidi
pignoramentonegativooinsufficienteodiirreperibi-
litàdell’interessatoingiornateincuil’assenzadelde-
bitoreeraprevedibileegiustificatadamotividi lavoro.

■ Acolpidivoce.Cosìduestranieri
disarmatihanorapinatounaban-
cadiBassanodelGrappa.Idue
sonoentratiavisoscopertoed
hannoiniziatoaminacciaretuttie
adinsultaregli impiegati.«Daccii
soldi»hannourlatoaldirettore.E
cosìèstato.25milioni incontanti
hannocambiatosede.Gli«urla-
tori»sonofuggitiapiedi.

■ Comesidice,conoscevabenei
suoipolli.Ciononostantel’exim-
piegatoedirettoredisupermer-
cati,èstatobeccato.Gianfranco
Amato,29anni,rapinavasolo
esercizinongestitidaiproprietari
perevitarerischidireazione.Ma
gliagentidelcommissariatoGa-
ribaldidiMilano,lohannoam-
manettatoconicomplici.

■ Qualcunol’avevagettatoinunla-
ghettopersopprimerlo.Maun
cagnolinodidueannièriuscitoa
sopravviverenuotandoperquat-
trogiornifinchèsonoarrivatii
pompieriatiraloariva:stremato,
intirizzito,mavivo.Èsuccessoin
SpagnaaCartagena.Ipompieri
hannoprecisatochevicinoalca-
gnolinovivocen’eraunomorto.

■ ÈmortaaNewYorkpercausena-
turaliFrancesGodowsky,ultima
esponentediunaveraepropria
dinastiachetantohadatoallearti
eallospettacolo,quelladeiGer-
shwin.Aveva92anni.Sorellami-
norediGeorge,celebrecompo-
sitore,eIranonchèdiArthur,pa-
rolieredivaglia,fucantante,bal-
lerina,scultriceepittrice.

■ Giovanieignoranti.Lodiceunsondaggiopubblicato
sulsettimanaletedesco«Stern»oggiinedicola.L’in-
chiestasu1960studentifrai14ei16anni-hadatoun
risultatodesolante:soloil38%infattiharispostoesat-
tamentealle40domandediculturagenerale.Così,
appenalametàhasaputodiredachièelettoilcancel-
lieretedescoequalieranoleduesuperpotenzecon-
trappostedalla«guerrafredda».Menodiunterzode-
gli interpellatisapevacheilReichfufondatodaBi-
smarckesoloil17%sapeva«checos’èl’anno-luce».

SEGUE DALLA PRIMA

e Germania. Sotto un certo
punto di vista questi dati
non fanno che confermare
quanto contenuto nelle pre-
visioni di organismi interna-
zionali e istituti di ricerca
italiani e stranieri. L’econo-
mia europea sta rallentando
la sua crescita a seguito, so-
prattutto, del manifestarsi
degli effetti negativi della
crisi che ha colpito prima
l’Asia e poi come sappiamo il
Brasile e la cui intensità si sta
rivelando maggiore del pre-
visto. Che questi effetti col-
piscano particolarmente il
nostro paese lo conferma
l’andamento relativamente
più preoccupante del merca-
to estero.

Per completare il quadro è
comunque opportuno ricor-
dare che l’inflazione è prati-
camente scomparsa dallo
scenario macroeconomico e
che, sul fronte dell’occupa-
zione, ci sono sia pur timidi

segnali incoraggianti sia in
Europa che nel nostro paese.
Negli ultimi giorni si sono
rese inoltre disponibili infor-
mazioni rilevanti sullo stato
e sulle prospettive della poli-
tica macroeconomia in Euro-
pa. È recentissima la presen-
tazione del primo numero
del bollettino della Banca
centrale europea che offre,
sia pur attraverso una lettura
tra le righe, una interpreta-
zione delle linee guida della
politica monetaria di Franco-
forte. L’impressione che se
ne ricava è la conferma di un
atteggiamento tutto somma-
to pragmatico che, pur espri-
mendo preoccupazioni per il
rallentamento del processo
di aggiustamento finanzia-
rio, non può non constatare
che la stabilità dei prezzi
sembra un dato acquisito sia
nell’andamento corrente dei
prezzi che in quello atteso,
come mostra il livello signi-
ficativamente sotto la media
dei tassi d’interesse a lungo
termine. Ne deriva che, con-
trariamente alle aspettative,
la Bce comincia la sua attivi-
tà non alle prese con il pro-

blema dell’inflazione ma
con quello della deflazione.
Quali conseguenze ne deri-
veranno per l’intonazione
della politica monetaria lo
vedremo nei prossimi mesi
ma nel valutarlo dovremo ri-
cordare che l’effettivo grado
di restrizione monetaria si
deve misurare osservando
l’andamento congiunto di
tasso d’interesse e di tasso di
cambio. Non è improbabile
che un eventuale rafforza-
mento dell’euro rispetto al
dollaro e allo yen spinga a
ulteriori diminuzioni del tas-
so d’interesse, ma questo
non necessariamente indi-
cherebbe una politica mone-
taria più accomodante. L’an-
damento della politica fisca-
le dei paesi dell’Unione eu-
ropea per i prossimi anni è
descritto nei documenti pre-
sentati in queste settimane
dai governi alla commissio-
ne limitandosi alle tre prin-
cipali economie dell’euro
non si può non notare come
l’Italia non si presenti certo
come il paese meno discipli-
nato. Il programma presen-
tato dal governo rassicura

sul raggiungimento degli
equilibri fiscali a medio ter-
mine previsti in sede Ecofin
per il 2002 mentre lo stesso
non si può dire per Francia e
Germania. Il dato positivo
della tendenza in atto è che
esse permettono di accresce-
re gli spazi di manovra della
politica fiscale e di indirizza-
re spesa corrente, investi-
menti pubblici e pressione
fiscale verso una combina-
zione più favorevole alla cre-
scita del prodotto e dell’oc-
cupazione. La «nuova politi-
ca di finanza pubblica» in un
contesto di stabilità darà
frutti maggiori quando si fa-
ranno sentire gli effetti delle
modifiche istituzionali sui
mercati, in primo luogo
quello del lavoro. Di solito
tali effetti richiedono tempi
lunghi, ma questi potrebbe-
ro essere assai più rapidi di
quanto di solito si ritiene,
soprattutto se sostenuti da
un andamento macroecono-
mico che sfrutti tutti gli spa-
zi possibili, compatibilmente
con il mantenimento della
stabilità.

PIER CARLO PADOAN

NON
DOBBIAMO...

la loro fortuna professionale grazie
ad un rapporto privilegiato con que-
sto o quel magistrato, questa o quel-
la procura. Bisognava mettere ordi-
ne, ma la soluzione approvata pre-
senta molti pericoli per la stessa li-
bertà di informazione, per il diritto
dovere ad informare, per l’esigenza
primaria della collettività a conosce-
re. Cerchiamo di ragionare pacata-
mente sensa strapparci le vesti, sen-
za invocare interventi straordinari,
senza sentirci, noi giornalisti, vitti-
me di un complotto. O peggio, og-
getto di una punizione per il lavoro
che abbiamo svolto, per presunti
meriti acquisiti sul campo. La legge
così come è formulata ci pare sba-
gliata. Essenzialmente per due moti-
vi: lascia sempre al magistrato il po-
tere di decidere che cosa divulgare e
che cosa tenere segreto, senza nes-
sun correttivo; impedisce all’opinio-
ne pubblica di conoscere tutto quel-
lo che il magistrato ha raccolto, i
motivi di una certa decisione, le ra-
gioni che farebbero propendere per
tesi opposte. Ci pare di cogliere nel-

la norma varata dalla Camera un ra-
gionamento sotteso, una filosofia:
non è importante quello che il giu-
dice fa, ma quello che il giornalista
racconta di quello che il giudice fa.
Per tentare di spiegare il perché di
questa preoccupazione bisogna fare
riferimento alla condizione generale
della giustizia in Italia. Una giustizia
lenta, un processo che si svolge
spesso a distanza di anni dagli avve-
nimenti. Applicando la nuova nor-
mativa in realtà accadrebbe che, ad
esempio, le ragioni di un arresto si
conoscano dopo mesi e mesi. E an-
cora: l’impossibilità ad accedere e
far conoscere parte della documen-
tazione raccolta dall’accusa, anche
quando si è ormai in fase di dibatti-
mento pubblico, impedisce qualsiasi
giudizio fondato. E non solo sulla
innocenza o sulla colpevolezza del-
l’imputato, ma anche sulla giustezza
dell’azione giudiziaria. Non abbia-
mo dubbi che la norma possa piace-
re alla stragrande maggioranza dei
magistrati, ma non vorremmo che
per questa via si arrivasse si a svele-
nire il conflitto tra giudici e politici,
ma anche ad escludere qualsiasi
controllo sociale sull’attività giuri-
sdizionale.La giustizia non è solo un
rito, non è solo un confronto tra ac-
cusa e difesa, non è solo il regola-

mento dei conflitti, la sanatoria del-
le violazioni del vivere sociale. La
giustizia, insomma, non è un affare
privato con i giornalisti a fare da
scomodi intrusi. In un paese dove
tutto è segreto, proprio non sentiva-
mo il bisogno di una norma così ge-
nericamente repressiva. Sarebbe sta-
to meglio punire, e con pene anche
di molto superiori a quelle ora previ-
ste, pochi comportamenti illegali,
quelli che mettono seriamente a re-
pentaglio i diritti degli indiziati e la
ricerca della verità. Ci sarebbe pia-
ciuto che, accanto alla punizione
dei giornalisti fosse stata prevista
quella dei magistrati, dei poliziotti,
dei funzionari che violano la conse-
gna della segretezza o anche solo
quella del riserbo. E ci piacerebbe
che i giornalisti, invece di strapparsi
le vesti per lesa maestà, riflettessero
in profondità su come si fa oggi que-
sto mestiere. Probabilmente se aves-
simo fatto prima questa analisi oggi
non dovremmo parlare di una legge
brutta, sommaria e forse anche peri-
colosa per un paese che cerca la nor-
malità. Ma forse è destino che dob-
biamo continuare a considerarci
sempre in emergenza, oscillando tra
il permissivismo e la repressione.
Ma almeno ne dovremmo avere ver-
gogna. PAOLO GAMBESCIA

NORME
PERICOLOSE


